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non creda che gli at t i vandalici quanto si-
stematicamente impuni t i della studiosa e 
colta gioventù universi tar ia di Palermo, pos-
sano essere argomento a favore di una com-
pleta amnist ia non solo pel passato, ma in 
bianco per l 'avvenire a favore di masse igno-
ranti e rozze spinte a simili eccessi da so-
prusi e fiscalismi di ogni genere. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' interno lia facoltà di r ispondere a questa 
interrogazione. 

IVIarsengo-B astia, sotto-segretario di Stato per 
l'interno. La interrogazione dell 'onorevole Fa-
rinet, della quale la Camera lia ora udito 
il tenore, è così larga che potrebbe dar luogo 
ad una interminabile discussione. 

I l pensiero dell 'onorevole Far ine t dalle 
Alpi vola alla bella Palermo; ed attraverso 
lo spazio vede at t i vandalici , disordini uni-
versitari ed accenna anche ad amnistie, anzi, 
chiamiamolo così, ad un nuovo isti tuto giu-
ridico, quello dielVamnistia in bianco: non di-
mentica soprusi e nemmeno fiscalismi. 

Ora io vedo in questa interrogazione tale 
densità di materia che non mi sento davvero 
di rispondere all 'onorevole interrogante. Si 
trat ta di argomenti così gravi, al t i e nume-
rosi che potranno meglio formare oggetto di 
una vera e propria interpellanza. 

Presidente. L'onorevole Far ine t ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Farinet. Non avrei insistito nella mia in-
terrogazione, che qualcuno ha voluto quali-
ficare « umoristica ; » se non, vi si allacciasse 
un'alt issima questione d'ordine e di pubblica 
moralità. 

Non dirò nul la di nuovo affermando che 
i fat t i accaduti nel l 'Universi tà di Palermo 
destarono in tut to il paese una profonda e 
dolorosa impressione. Però quel penoso sen-
timento non fu generato soltanto dal modo 
strano, e pur troppo non nuovo, del quale 
molti studenti usarono per far valere quelle 
che credevano le loro ragioni ; bensì dalla 
sistematica impuni tà che pare assicuri la 
continuità di tal i dolorosi fatt i . 

Non bisogna dissimularselo; il sentimento 
generale del paese è stato che, se quegli at t i 
fossero stati commessi da poveri contadini 
esasperati (come abbiamo visto, ad esempio, 
nella provincia di Alessandria per l ' improv-
viso assalto dato alle loro vigne, tre giorni 
prima della vendemmia) o da operai spinti 
dalla fame, certamente si sarebbe usato un 

altro contegno verso di loro; mentre, pur 
troppo, a Palermo abbiamo visto pochi faci-
norosi impossessarsi della Università, minac-
ciare persino i gabinet t i scientifici, le guar-
die arrestare nel santuario della scienza, 
trasformato in bettola, in quel momento, al-
cuni colpevoli; i quali, non si sa con qual 
diri t to e con quale opportunità, vennero su-
bito rilasciati , per ordine del prefetto. 

Mi si obbietterà che, per gli studenti , bi-
sogna tener conto della loro età giovanile. 
Ma io rispondo che ho sempre r i tenuto che 
alla loro giovinezza dovesse far da contrap-
peso l 'educazione e l ' is truzione; che, pr ima 
di arr ivare all 'Università, si dovesse passare 
pel ginnasio, pel liceo, dove s ' insegnano o 
si dovrebbero insegnare i d i r i t t i ed i doveri 
dei ci t tadini e l 'educazione. 

A danno dell 'Università di Palermo ven-
nero provvedimenti aventi il carat tere di 
quelli che risalgono all 'epoca medioevale, 
quando si castigava un ' in tera t r ibù per la 
colpa di pochi. 

Si tolse una Sessione di esami a tu t t i gl i 
studenti, compresi coloro che in quel giorno 
non erano nemmeno a Palermo; mentre i veri 
colpevoli, coi quali gli s tudenti respingono 
ogni solidarietà, furono lasciati liberi, e c'è 
da temere, che liberi si lascino sempre. 

Permettetemi di leggere due parole sol-
tanto di un ricorso, rivolto dagli s tudenti 
all 'onorevole ministro della pubblica istru-
zione, per dimostrare la veri tà di quanto dico: 
« Pur troppo avvennero degli incidenti spia-
cevoli, e questi incidenti non cercheremo di 
giustificare, Essi hanno talmente indignato 
la coscienza pubblica, che non esiteremo a 
levare anche noi una voce di protesta, una 
voce in cui si compenetri tut ta la nostra in-
dignazione. Sì, avvennero; ma furono l 'opera 
inconsulta di pochi faziosi, furono l 'opera di 
gente cui moveva nessun interesse; furono 
in fine l 'opera di uno sciame di barbari gui-
dati da nessun Alarico, ed in massima par te 
estranei al l 'Universi tà. » 

Sono gli s tudenti che lo dicono. E poi con-
t inuano: 

« La punizione collettiva, onorevole mi-
nistro, apporta questo tra i tant i inconve-
n ien t i : il danno grave irreparabile dei lau-
reandi ; ai quali al lontana il conseguimento 
del titolo di abili tazione professionale. E si 
incorre in questo sconcio: che, ove venga, cosa 

• molto facile, un provvedimento di compenso 


